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XX SETTEMBRE 


Ei 


Fu vera gloria? 

A noi posteri l'ardua sentenza. 

Il cardinal Mastai Ferretti, diventato Pio 
IX, aveva gia nel 1848 alimentato tante 
speranze d’unità italiana, che i patriotti se 
n'erano ubbriacati, e l'epopea garibaldina, 
col suo grido di 0 Rom4o morte, tragica- 
mente coronata a Mentana, aveva segnalato 
il cammino, Politicamente il 20 Ssttembre, 
la titubanza Savoiarda, spinta dagli avveni- 
menti e per volontà unanime della nazione, 
aveva compita l'opera agognata, entrando 
in Roma e “facendo l'Italia”, 

Vittorio Emanuele II potea mantener la 
sua promessa: “Lasciatemi fare l’Italia e poi 
mi accontenter6 d'un fucile e d’un cane da 
caccia”. pu 

Filosoficamente, s'era distrutto un potere 
abborrito e più volte secolare; l’opera di 
Lutero trionfava, e la semplicità del primi- 
tivo culto cristiano aveva il sopravvento sul 
fastuoso e mondano discendente di Pietro 
coronato in Vaticano. 


Conclusione: Appagati i desiderii, soddi- 


sfatte le aspirazioni dei patriotti che vole- 


vano l'Italia una, con Roma per capitale; 
lusingati i medesimi cattolici sinceri ed in- 
telligenti che vedevano nella perdita del po- 
tere temporale dei papi una maggior con- 
trariante e perciò un maogior incremento 
nella diffusione del culto. 

Tutti contenti, dunque. 

Cosi almeno, disse la storia poco tempo 
dopo e cosi ripetono ancora oggi gli addor- 
mentatori delle aspirazioni popolari: “il 20 


Settembre... gioria-immortals + caduta del. 


dominio papale... ire galantuomo. nella 
città eterna.. il plebiscito... i bersaglieri... 
la breccia di Porta Fia .. e giù fino a pren- 
dere una sbornia. Ma, contro tanto entu- 
siasmo dei dirigenti, sta il fatto che i gonzi 
diminuiscono sempre e, a chi si voglia pren- 
dere la briga di gettare un'occhiata. retro- 
spettiva e guardarsi un po’ attorno, gli 
viene tutt'altro che la, voglia di gridare: 
Viva l’Italia e Vittorio Emanuele Il col suo 
20 Settembre. 


La luce va sempre più squarciando le 
tenebre, l'entusiasmo sfum6 ed il Parla- 
mento italiano — il medesimo della legge 
sulle guarentigie — rattoppé lo strappo 
fatto al patriottismo e riparò tanta rovina 
dichiarando la data del 20 Settemb:e festa 
Nazionale. 


* 
* * 


Di chi la colpa? 

Chi profané la solennità e la trascendenza 
dell’atto ? 

Furono i critici, i maldicenti, gli affaristi, 
gl'ignoranti, chi fu? Ahimé' Giuse; p: Ga- 
ribridi ‘gia vecchio, che aveva donato un 
regno al sopraggiunto re; Garibaldi ferito 
ad Aspromonte, deluso nelle sue speranze 
più intime e più sublimi, mentre moriva di 
crepacuore, lo disse: “Altra Italia avevo so- 
gnato nella mia gioventé”, e qualcuno, in 
un comizio tenuto a Milano, aggiunse: 
“Tutto il mio discorso vorrei surrogarlo 
che sarebbe più eloquente e più pratico di 
tutte le parole del mondo: prendere un 
metro cubico di sterco e deporlo, come la- 
pide commemorativa, sulla Casa Savoia, 

Difatti: 

Come maledire il papato per aver Cle- 
mente VII bruciato vivo Giordano Bruno; 
Gregorio VII incendiato Roma, per avere, 
coi Borgia, avvelenato, stuprato, assassinato, 

r aver Pio IXimpiccato Cesare Loca- 
telli, Monti e Tognetti, quando nel proprio 
attivo si conta: lo scioglimento e la pe:se- 
cuzione dell’Associazione Internazionale, 
la condanna d’innocenti com» Cesare Ba- 
tacchi e compagni, lo sterminio dei fasci 
dei lavoratori e le repressioni crudeli di Si- 


cilia e della Lunigiana, il bombardamen o 


di Milano, le stragi di Candela, Giarratana 


e Totre An unziataEl'is:ituzicn» del domi- 
cilio coatto, le leggi eccezionali per chi 
pensa col proprio cervello? 

A dir il vero, se sparve ii Santo Tribunale 
dell’Inquisizione, il 20 S:ttembre che la fi- 
niri coi tribunali militari é di' là da venire. 

Non apparteneva certo a nessun papato 
il carcere di Regina Coeli dove si massacré 
l’avarchico Frezzi ed il marinaio D'Angelo. 
Crispi, quando non voleva la repubblica 
aveva ragione: “La repubblica ci divide- 
rebbe, la monarchia ci unisce’, dichiarò e 
sorresse la monsrchia,. 

Solo che dimenticossi d’aggiungere che, 
per tenerci uzizi, la Casa Savo a aveva biso- 
d’un esercito di 700.000 uomini... 

Oramai non v'é infamia che dalle classi 
dirigenti, dall’avida borghesia italiana, in 
nome della Patria, dei Re, dello Stazuto 
e... dell'interesse, non si sia commesso a 
danno delle classi lavoratrici della disgra- 
ziata penisola italiana È d’uopo dunque 


che il popolo italiano lo sappia e che mediti 


un po’ sulle proprie condizioni, prima di 
entusiasmarsi alla vista d'un qualunque qua- 
dro che rappresenti i bersaglieri alla breccia 
di Porta Pia, o prima di assistere ai discorsi 
di qualche patriottone ben pasciuto. 

Se prima nella Città Eterna il papa im- 
piccava, oggi il re fucila; per noi é assolu- 
tamente lo stesso. 

ua 

‘Ricorrendo il 33° anniversario della presa 
di Roma, questa triste fioritura che si chia- 
ma patricttismo iteliaro all’estero, si preparo 
a degnamente commemorare la fausta data. 
Non sappiamo che diranno di nuovo j papa- 
veri alti, né che menzogne inventeranno per 
incanalare la corrente:che piglia altra via. 

Noi, che potremmo dimostrare chi fu- 
rono in patria gli ozest’uomini qui addetti 
alla causa del re, ci limiteremo a rammen- 
tare solsmente un fatto, ch'é tutta una rie- 
vocazione di vergogne ed infimie ed allo 
stesso tempo una promessa di future riven- 
diczz'oni per libertà di pensiero. 

L'ombra di Potinfce MattEI rivive in 
ques'istante più sfolgorante che mai, addi- 
tando alle generazioni presenti i suoi assas- 
sini perché siano bollati col marchio indele- 
bile dell’ignominia. 

Chi l'ammazzé? 

Se cerchiamo gli autori materiali del 
fatto, furono tutti e fu nessuno. La codardia 
collettiva inconscia delia propria ignoranza, 
ubbriaca d’alcooì e di un falso sentimento 
d'amor patrio, pose fine alla vita dell'attivo, 
tuono ed intelligente compagno, reo sol. 
tanto d'essere anarchico. 

Fu la medesima folla che accompagné 
Cristo al Calvario sb:fieggiandolo; che ob- 
bligé l’uccisore di Cesare ad uscire di Ro- 
ma: che gridava a Parigi conspuéz al più 
grande scrittore francese; che volle linciare 
a Monza chi sacrificava la propria esistenza 
in nome del diritto oltraggiato, e che infine 
“‘feri la fron e di Luca Fromeni lapidandolo 
cinicamente”. 


Se noi cerchiamo gli autori morali della 
uccisione di Polinice Mattei nen sarà diffi- 


‘cile rintrecciarli fra poche persone: le auto- 


rità consolari italiane, la poliziottaglia co- 
darda e feroce ai ‘suoi ordini e pochi ladri 
camuffati da gente onesta con croci di com- 
mendatori e cavallieri. 

Si cercò, sopprimendo un uomo, evirare 
la libertà di pensiero e l’idea progressista 
che rappresentava. 

Inutile aggiungere che l’effetto ottenuto 
fu l'opposto del prefissosi. 

Gl’italianissimi si smascherarono e noi 
anarchici aggiungemmo al già numeroso 


Evirore: GRUPPO L’AVVENIRE 


Ù 


nostro martirologio, una vittima di più, 


traendo da ciò partito per ritemprare il no- 
stro zelo per la buona causa. 

Perché, dopo tutto, e malgrado tutta le 
leggi di residenza o di espulzione, su//z 
breccia aperta con tanto sacrifizio dis: nzue, 
di vita e di gioventù, nella gia decre; ta sc- 
cietà borghese, ci siamo e ci resteremo, 


PERIODICO ANARCHICO SETTIMANALE 








POLINICE MATTEI 


NATO IL 19 APRILE 1856 IN LIVORNO (TOSCANA) 
ASSASSINATO IL 20 SETTEMBRE 
DALLA TEPPA DI FANATICI 
PATRIOTTARDI ITALIANI NEL 1898 
NELLA PIAZZA REPUBBLICA 
IN SAN PaotLo (BRASILE) 

« Egli é il primo martire del socialismo 
anarchico su queste terre, e come tale re- 
sti nella memoria di tutti i socialisti li- 
bertari, » 






L'azione anti-anarchica 
NELLE Q0RGANIZZAZIONI OPERAIE 





Ora si: son contento, Ho fomentato un 
dibuetito d'idee, ho aperto il.campo ad 
una polemica che può esser molto effica- 
ce -< e ciò é qualche cosa. Ben venga 
adunque la discussione libera, serena, 
educata, istruttiva per ambo le parti. 
Molti punti oscuri vi sono da chiarire, 
molti errori da eliminare, molte cose buo- 
ne e sopratutto utili, da apprendere. Ma 
perché la discussione sia feconda ed ele. 
vata, sono indispensabili due cose: since- 
rità e volonta ferrea di sfuggire quanto 
più é possibile i cavilli. 

sla 

A noi, dunque amico Cratofobo, 

I miei tre articoli cui ti riterisci, furono 
densi di pessimismo, é vero: furono l’e- 
spressione spontanea e sincera di una 
coscienza che ha cessato di nutrirsi di 
chimere, che Vuole uscire dal regno dej 
sogni per cadere in pieno nella realtà 


dei fatti e considerare sotto il lor vero 


ed unico aspetto le cose. Ogni individuo 
ha delle cognizioni particolari; anch'io ho 
le mie, né posso pensarla diversamente 


da quel che lo studio e l’esperienza aqui. 


sita nella lotta m’impongono di pensare. 
Tu pure hai un modo speciale, tutto tuo, 
di vedere, pensare, congetturare, ecc.j 
ond’é che non ti sorprenderai se intorno 
alla questione che attualmente ci occupa 
ci troviamo agli antipodi uno dell’altro, 

Se nei principii fondamentali dell’anar- 
chia andiamo perfettamente d’accordo, 
lo stesso non possiamo dire della tattica, 
dei metodi di lotta che si adottano e con- 
sigliano per la realizzazione di tali prin- 
cipii. Qui un abisso incommensurabile ci 
separa. —- l'u affermiio nego, il carattere 
rivoluzionario alle agitazioni cui si ab- 
bandona il proletariato militante; tu af- 
fermi, io nego, l'efficacia dello sciopero, 
del boicottaggio; dell’acciabattamento e di 
altri mezzi consimili a cui ricorrono le 
organizzazioni operaie nella lotta contro 
il capitalismo; tu vedi rose, io spine, tu 
coscienza, io epilessia, in tutto ciò che si 
fa e si dice in seno alle masse organiz- 
zate, — Chi di noi due ha ragione? Chi di 





Anarchico é il pensiero e verso \‘Anare 


chia visibilmente s‘incammina la Storia, 


« G. BOVIO » 
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noi due più rasenta.il vero? Chi di noi 
due vive fuora del dominio reale dei fatti? 
Bah! io credo che solo i fatti, unicamente 


: i fatti medesimi — non i dinieghi e le af- 


fermazioni — possono rispondere soddi 
sfacentemente a questi quesiti. E i fatti 
— mio caro Cratofobo — son ben lungi 
dal militare in favore della tua tesi; giac- 
ché — vedi — é appunto sotto un cumulo 
formidabile di fatti ch'io penso seppellir- 
ti... con tutti gli onori dovuti ad un 
buon compagno di fede. 


Veniamo al sodo. Io dissi e sostengo 
che «lo scivpero non può condurre le 
« masse che ad una sicura sconfitta, non 
« potendo queste far fronte alla resisten- 
« za del capitalismo, né può produrre, 
« nelle sue conseguenze finali, che lo 
« sconforto e lo scoraggiamento » ag- 
giungendo che « quand’anche fosse su- 
« scettibile di un aumento di salario o 
« di una diminuzione di ore di lavoro 
« (ciò che si verifica molto raramente) 
« risulta sempre disastroso, material- 
« mente e moralmente, per la indiscuti- 
« bile possibilità in cui sono i padroni di 
« vendicarsi o rindenzzarsi, rialzando il 
« prezzo dei prodotti — in ragione del 
« l'aumento di salario — o ribagsando i 
« salari in ragione della diminuzione 
« della giornata». i 

A questa incontestabile verità, consta- 
tata le mille volte in mille parti del-mon- 
do, confessata dai borghesi medesimi 
sulle colonne di giornali tutt'altro che 
anarchici, tu credi poter rispondere, ob- 
biettando che «il prezzo dei prodottinella 
ipotesi peggiore, cioé se trattasi di generi 
di prima necessità, può danneggiarli in 
una parte molto minima, se è questione di 
salario; che se poi é questione d’orario, se 
la solidarietà operaia é stata tanto forte 
perimporre al padrone una diminuzione 
d’orario, lo sarà anche per imporre il ri- 
spetto alla integrità del salario». E con 
questo ragionamento, cho non ha né capo 
né coda, ti sembrerà d'aver capovolto la 
cosa. Ma che diavolo intendi dire con quel 
«può danneggiali in parte molto minima?» 
Molto minima, e perché? Ma non compren 
di che questo danno molto minimo se limi- 
tato alla sola corporazione scioperanda, 
si convertein molto massimo se esteso a 
tutte le altre corporazioni di una provin» 
cia, di un paese, ece'? Non comprendi che 
se il gremio di panattieri si pone domani 
in isciopero e consegue nn aumento di 
salario, l'aumento del prezzo del pane 
che ne risulta va a ricadere su tutti i 
gremii, e non su quello dei panattieri sol- 
tanto? Non comprendi, infine, che i pa- 
droni non ci rimettono nulla, e chi paga 
l'aumento del salario ai panattieri sono 
tutte le corporazioni vicine, le quali non 
tarderanno a convenire con me e gridarti 
nelle orecchie che il danno é molto mas- 
simo? La questione d’orario, caro mio, si 
risolve essa pure in un modo tutt’'affatto 
identico: i padroni concedono una dimi- 
nuzione d’ore di lavoro unicamente quan- 
do son sicuri di poter rindennizzarsi con 
un aumento nel costo dei prodotti o una 
diminuzione di salario; in questo caso 
cedono senza tante pressioni e senza bi- 
sogno che i lavoratori facciano sfoggio di 
tanta solidarietà. Nel caso contrario, nel 
caso cioé che non abbiano la certezza di 
rindennizzarsi nel senso suindicato, ac- 
cettano la lotta, resistono a tutt’oltranza 
e non c'é solidarietà operaia possibile che 
valga ad imporre loro la benché minima 
cosa. Quando la lotta si dichiara da ambo 
le parti, chi decide della vittoria non é la 
solidarietà: é la potenza economica. La 





solidarietà può essere una “questiene di 
compattezza, di cooperazione nella lotta; 
ma a che serve se questa lotta non si può 
sostenere per mancanza di mezzi, per 
mancanza di forza, di alimenti, ecc., ecc.? 
Lo stesso non potremo dire dei capitalisti 
i quali, oltre ad esser fra loro solidali, ci 
hanno di che empirsi il ventre e di che 
divertirsi alle spalle dei poveri minchio- 
ni che girano colle braccia incrociate ed 
a ventre vuoto. Oh, ‘intuisco la comoda 
obbiezione che mi si farà: «daremo l'as- 
salto ai magazzini». Si? Ma poi? Rifletti un 
po’, amico Cratofobo, e l’unica risposta 
che troverai sarà questa: «Poi... ci si 
fard massacrare!» 

In quanto al boicottaggio, poco m'im- 
porta se.coloro che lo escogitarono come 
mezzo di lotta sognarono o no di anni- 
chilire il capitalismo; a me basta consta- 
tare che dal punto di vista sociale non da 
alcun risultato, che non vale perciò la 
pena di applicarlo in dispetto di un capi- 
talista, senza ottenerne un beneficio po- 
sitivo. Se tal mezzo di lotta é, come tu 
dici, l’espressione di una rappresaglia, 
stupida dappoiché ridonda in esclusivo 
interesse dei capitalisti in genere, i quali, 
se non ridono come tu affermi — stai pur 
certo che non piangono, quando aquista- 
no i clienti dell’industriale o del commer- 
ciante boicottato, pur riflettendo tutti i 
casi che vuoi, e che non costituiscono 
per essi una preoccupazione immediata. 

L'acciabattamento é un mezzo rivolu- 
zionario; convenuto. Riconosci che per 
applicarlo necessita della gente forte e 
risoluta. devi riconoscere altresi che il 
tuo concetto é vago oltre ogni dire e si 
presta a mille deduzioni. Preveniamo 
ogni equivoco e precisiamo il più possi- 
bile le cose. Per l’acciabattamento neces- 
sita della gente risoluta e forte — tu dici 
Risoluta e forte, ma in che senso? Nel 
senso di aver abbastanza coraggio per 
applicarlo o abbastanza energia per far 
fronte efficacemente ai furori della rap- 
presaglia militare e poliziesca? Perché 
— bada — nel primo caso, nel caso cioé 
che si avesse il coraggio di applicarlo per 
farsi prendere poi a sciabolate, sarebbe 
l’assurdo degli assurdi, e nel secondo un 
pleonasma, un perditempo inutile — giac- 
ché quando si ha la vonlontà e la forza 
di resistere alla polizia ed all'esercito, 
si marcia diritti alla rivoluzione, senza 
perdersi in tali futilità. In ogni modo, 
qualunque possano esserne le sue conse- 
guenze fira'i, l’acciabattamento suona 
sempre rottura di qualche macchina, in- 
cendio di qualche opificio, mala costru- 
zione, cattiva manifattura, ecc., mai ri- 
voluzione sociale; ma siccome tu confondi 
lo scoppio di una caldaia colla rivoluzione 
medesima, non cascherò dai sette cieli 
se ti sentò dire la famosa corbelleria che 
«scartare l’ acciabattamento dai tanti 
mezzi di lotta sarebbe un rinunciare alla 
rivoluzione!...» 

wa 

Ma se la prima parte della tua risposta 
intorno alla questione dello sciopero, del 
boicottaggio, ecc., fu un mare di parole 
senza un bricciolo di sale, la seconda— 
quella che tocca da vicino il fenomeno 
psicologico da me posto in rilievo negli 
anarchici militanti — é una vera e pro- 
pria gauchata. Cosi mi piace definirla, per- 
ché — simile al gaucho che si adira e si 
esalta sempre che tu lo tocchi nelle sue 
tradizioni, nel suo orgoglio di raza, nel 
suo îndigenismo, nella sua posizione geo- 
grafica — tu ti scandalizzi ed insorgi con- 
tro a certe verità che ameresti tener na- 
scoste.... per generoso amar di partito. Se 
non ti sei mai preso la briga di scanda- 
gliare nelle viscere d'ogni componente le 
le nostre fila per misurarvi dove incomincia 
e finisce l'istinto (?) e la ragione, l’entusia- 
smo e la coscienza, îl sentimento ed il pen- 
siero dì ciascuno, affine di renderti conto 
esatto del numero infinito degli zucconi, 
degli ignoranti, degli incoscienti, degli 
arruffa- cervelli, dei confusionisti, dei 
mentecatti, dei fanatici, degli ottentoti (ne 
vuoi più?) che ci stanno fra i piedi, non 6 

colpa mia—come non é colpa mia—come 
se non sai quel che ti dici quando pre» 


L'AVVENIRE 


tendi da me, «sotto ad ogni peripezia e 
ben nutrito di dottrina» una coscienza più 
ampia e determinata, maggior spirito di ri- 
flessione ed una più chiara visione di ciò che 
é il mondo attuale. Ma cosa vuoi che ri- 
fletta?!... le insipidezze che si fanno e si 


dicono? O non ti sei accorto che stai so- 
stenendo una carntonata? — Di, dove sono 
gli anarchici che hanno compreso? Quan- 


ti sono? Cosa fanno? Che sanno fare? 
Che sanno dire? -- Tògli GQuaglianone, 
togli Ghiraldo, togli Altair, togli Basterra, 
togli altri quattro o cinque che sanno, e 
sanno esprimere, cosa vogliono, cosa pen- 
sano, dove vanno, ecc., dimmi a chi si ri. 
duce la coscienza (e per coscienza intendo 
convinzione formata dal conoscimento, da 
la nozione del bene e del male, dell'utile 
e del disutile) di tutti gli altri che sono 
anarchici non si sa perché! Tanto anar- 
chici — figurati — che quando entrano in 
una società operaia si eleggono il presi- 
dente, la commissione, il segretario, tutta 
la scala semitonata del Potere democra- 
tico, e finiscono per convertirsi, essi me- 
desimi in tanti regolamenti. Sono anar- 
chici a parole, ultra-borghesi ed ultra- 
cretini di sentimenti. Tutto il loro anar- 
chismo consiste nel predicare lo sciopero, 
applicare il boycott,sventolare la bandiera 
del gremio, espulsare i cosidelti intellet- 
tuali, e mandare al diavolo anarchia e 
anarchici. Questa categoria di anarchici 
che é la più numerosa, accettò. il program- 
ma anarchico cosi a casaccio, in un mo- 
mento di entusiasmo, in seguito ad una 
quarantottata oratoria, senza manco co- 
noscerne la fisionomia. Non divenne anar- 
chia per assimilazione d’idee, per con- 
vinzione, persuasione, ecc., ma per fana- 
tismo,ma per darsi un'aria rivoluzionaria; 
per far baccano e nulla più. Questa gente 
sognò — precisamente sognò — che il 
mondo avrebbe cambiato dall’oggi al do- 
mani; ed accorgendosi poi che non cam- 
biava tanto al galoppo, se la prese.... 
cogl'intfellettuali! 


Tu mi dici che questo non l'hai mai so- 
gnato; oh, bella! ma che c’entri tu? Rap- 
presenti forse la collettività di coloro che 
sognarono? Oppure il tatto che tu non 
abbia sognato vuol forse dire che non so- 
gnarono gli altri? Vien via, Cratofobo, 
non giuocare ai bussolotti colla questione 
di coscienza, né confondere la tua indivi- 
dualità che non sogna colle collettività 
cho sonnambulano!,... 


(Continua) 
O. Ristori, 
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PAGLIACCI! 


Avanti, signori, avanti! 

Rulla il tamburro con fracasso allegro, 
tre © quattro note abortite esplodono a 
scatti dalla tromba rauca, i ragazzi di qua 
e di là si danno la voce, la piazza si popola 
e fra gliapplausi generali sbucano i pa- 
gliacci. 

Sui loro calzoni sono impressi tutti i co- 
lori dell'iride, la faccia é mascherata dal 
carbone e dalla farina, la voce é nasale, i 
gesti sono comici. Essi dispongono la folla 
in cercio e poi, con la massima serietà, 
danno principio allo spettacolo svariatis» 
simo e divertente di declamazioni curiose, 
di rabbuffi e di alterchi, di salti acrobatici, 
di mille moine smorfiose e chiassose. 

Alla fine il capo della compagnia butta 
a terra il suo cappello a cilindro, e gli 
oboli degli spettatori vi fioccano generosa- 
mente. 





* 
* * 

Questo quadro che sembra ed é la carat- 
teristica popolare di certi paesi, assume, 
per chilo considera bene, un significato 
più vasto: esso é il riflesso o la parodia di 
tutta la vita sociale, con la differenza però 
che gli attori sono pochi e gli spettatori 
sono molti, nella rappresentazione origi- 
nale gli attori sono costituiti da tutti gli 
uomini, e solo poche anime solitarie di 
pensatori rimirano da lontano la scena che 
sarebbe più comica se non fusse dipinta in 
rosso Vero é che al rosso — é sangue! — 
nessuno ci pensa e la farsa continua pro- 
prio fra gli scatti universali di entusiasmo 
e di evviva! 


Ecccoli l&: sono in variopinte e seriche 
stole, sono sbarbati e senza baffi. Il capo 
della compagnia, colui che ha il turbante 
più alto, si inchina, si alza, gira su sé 
stesso, fa mille smorfie e brontola mille 
strane parole. poi alza la mano, fa un segno 
sulla folla che si prostra e questa, come 
soggiogata dalla curiosa mimica, versa il 
suo obolo nella cassetta sacra che vien 
portata in giro. Ogni spettacolo finisce così. 

Eccone altri: alcuni sono a cavallo, altri 
a piedi, e tutti in abiti svariatissimi; pe- 
santi e strani, adornati di fiocchi, di pen: 
nacchi, di fasce, di colori, di prominenze 
luccicanti e ondeggianti. Tutti sono ar- 
mati e si scagliano su altri simili pure ar- 
mati, piegano di quà, piegano di là, poi ri- 
tornano all'assalto, tugano gli assaliti, e 
qurndo questi sono ridotti colle spalle al 
muro, e allora sbuca chi ha più alto il ci- 
miero e domanda la taglia o l'indennità. E 
qui naturalmente fioccano gli oboli. 


Ma lu spettacolo varia sempre secondo 
le stagioni e secondo i paesi. Ora, per esem- 
pio, i pagliacci della sacrestia e della ca- 
serma, avendo già fatto i loro a/fari prefe- 
riscono starsene comodamente fra le quin» 
te: e quelli che attualmente /avorano sono i 
cosidetti democratici. Non sono né meno 
abili né meno >sigenti degli altri, Voi li ve- 
dete nelle piazze gesticolare, urlare, battere 
la grancassa della propria compagnia per 
raccogliere quanti più spettatori é possibile, 
e quando la folla é enorme, allora le agitano 
sotto il naso una infinità di drappi rossi, 
e a furia di sventolarli a destra e a sinistra 
riescono ad allucinare la folla che anche 
questa volta, entusiasta dello spettacolo, 
manifesta la sua gratitudine accorrendo al- 


l‘urna per deporvi, in forma di voto, il ri. ' 


tuale obolo. 
sx 
* * 

Avanti, signori, avanti! 

E il tamburro rulla con maggior fracasso, 
le note scappano dalla vecchia tromba, 
strampalate e a guisa di scappellotti, la 
folla accorre, lo spettacolo continua fra 
sbandieramenti e urli roboanti, e il capo 
della compagnia, ora in abito da pontefice, 
ora in veste da generale, ora in berretto 
rosso, lancia in mezzo alla moltitudine il 
suo berretto, e gli spettatori devotamente, 
patriotticamente, civilmente; vi lanciano il 
loro obolo. 

Tale é la farsa, tale é la vita: evviva i 
pagliacci! 

RarraELE VALENTE. 





Tutto stà nel comprendere 


“Voi siete i negatori della civiltà, voi 
volete riportare il genere umano al suo stato 
primitivo di barbarie, colla realizzazione di 
idee assurde e malvagie.” Questo si pensa, 
si dice o si scrive all’indirizzo nostro in ogni 
discussione o polemica. C'é un'abitudine 
inveterata nel sangue dei nostri avversari: 
quella di non comprendere un'acca di quanto 
diciamo. Costoro non ci studiano, non stu- 
diano le nostre dottrine, non porgono orec- 
chio alla nostra propaganda, e, anche quando 
sembra che ci ascoltino colla più grande 
attenzione, sono oltremodo distanti dalla 
portata della nostra voce che appena odono 
il rumore delle nostre parole, È una malattia 
quasi generale quella di non porgere atten- 
zione a quanto un individuo dica; quasi 
sempre, mentre questi si esprime, più che 
ad ascoltarlo e sforzarsi a comprenderlo, si 
pensa di escogitare una risposta, un'obbie- 
zione qualsiasi a quanto fu detto e non udito, 
scritto e non compreso, e si arriva cosi ad 


attribuire al disgraziato che discute, delle 


idee, dei desideri, delle vedute che non ha. 


Rispetto a noi ed alle nostre teorie, ha 
luogo una confusione terribile. Ben pochi 
sono coloro che ne hanno afferrata l'essenza; 
tutto il resto della gente le ha comprese e 
le comprende al rovescio, Noi diciamo, per 
esempio, che il matrimonio é un’indecenza, 
che la famiglia é destinata, in una società 


di liberi e di uguali, a modificarsi, a posare’ 


su altre basi che quelle dell'interesse, della 
speculazione, del contratto; e da ciò si de- 
duce ed afferma che noi vogliamo distrug- 
gere la famiglia! Noi predichiamo contro 
la proprietà individuale, contro il diritto 
privato sulle comuni ricchezze, contro lo 
sfruttamento, il furto, la frode, il monopolio 
particolare e tutti gli altri sistemi di depau- 
peramento sociale, di strozzinaggio collet- 
tivo, di collettiva spogliazione, e tutta ciò € 


sufficiente per formare nel cervello. dei 
nostri avversari lo stupefacente concetto.che 
noi non possiamo essere che dei malfattori . 
volgari, degli squilibrati, ecc. 


* 
” » 


“Per istruire l'ignoranza, ci vuole una 
grande educazione'—diceva il Metastasio; 
ed io aggiunger6 che al lato di questa gran- 
de educazione ci vuole anche una volonti 
di ferro accompagnata dalla leggendaria 
pazienza di Giobbe. Perché non solo abbia- 
mo da fare con della gente che non com- 
prende, ma altresi con della gente che wow 
vuol comprendere, che si sforza a non voler 
comprendere, forse perché sforzarsi a com- 
prendere é una cosa che esce fuora delle 
abitudini, e quasi quasi direi, delle regole 
morali intorno alla conservazione dell'igno- 
ranza. 


In omaggio al vero, dobbiamo ricono- 
scere, però, che vi sono due specie d’igno- 
ranza: una che é l'ignoranza modesta, re- 
missiva, eloquente, perché taciturna, e com- 
prensiva; l’altra, presuntuosa, linguacciuta, 
arrogante, importuna, che vuul far forbice 
fino all'ultimo. La prima é propria agli stu- 
diosi, la seconda ai caparbi, ai chiacchieroni; 
questa s’ingigantisce coll’avanzarsi dell'età, 
quella ai assottiglia poco a poco a misura 
che il desiderio di studiare per apprendere 
prepara, predispone .il cervello alla recezio- 
ne di utili insegnamenti e di più larghe no- 
zioni delle cose. 

Ma, siccome non é tanto facile precisare 
la linea di demarcazione fra l'ignoranza 
studiosa e quella presuntuosa ed ancor più 
difficile distinguere il punto ove termina 
l'una ed incomincia l’altra, noi non pos- 
siamo perdere il nostro tempo in esperi- 
menti psichici onde stabilire quali e quante 
persone possono o non possono compren- 
derci, quale e quanta propaganda pos- 
siamo fare a certi dati individui. Ciò che 
più urge e conviene È una intensificazione e 
generalizzazione della propaganda — e di 
una propaganda seria, persuasiva, impo- 
nente, nella famiglia, fra gli amici, dentro 
e fuora delle organizzazioni operaie: senza ‘ 
posa e dovunque, contentandoci di racco- 
gliere quei proseliti — pochi o molti che 
sieno — che tale propaganda produce. Noi, 
infine, non dovremmo stancarci di fare, 
quanto più ne é possibile, del dottrinarismo. 

Mi par giunto il momento di far cono- 
scere ove voglio andare a finire. 

Io non credo possibile un movimento 
rivoluzionario, anarchico, senza la indispen- 
sabile cooperazione delle masse lavoratrici, 
né credo possibile la cooperazione di queste 
nello stato d’incoscienza in cui si trovano 
oggi. Le credo più disposte ad ubbriacarsi 
nei facili entusiasmi di una pubblica fanfar- 
ronata, di un pubblico meeting ove si parli 
di grandi rivendicazioni, se volete, di darri- 
cate, che a seguire seriamente gli anarchici 
sulle barricate medesime in un serio movi- 
mento insurrezionale. Perché le masse — 
come masse — non agiscono .che in forza di 
due fattori: quello della suggestione e quello 
della coscienza. Sul primo non possiamo 
contarci per la doppia ragione o che non 
oprerebbe per mancanza di uomini da 
parte nostra atti a suggestionare le masse 
fino a condurle sulle barricate, o non po- 
trebbe, oprando, partorire una miracolosa 
attuazione delle nostre idee, che han biso- 
gno, per trionfare, di una forza volitiva e 
cosciente nel popolo. . 


La coscienza adunque, e la coscienza 
sola. per la quale si creda giusto e neces: 
sario socializzare le ricchezze, sopprimere 
le frontiere, fondere le classi, abolire gli 
eserciti, le autorità, i governi, le leggi, é la 
unica forza motrice, impulsora, nelia quale 
possono alimentarsi le nostre più grandi 
speranze. 


Ora, qutesta coscienza che é il riflesso 
spontaneo e naturale di tutto un'ordine di 
idee consonanti assimilate poco a poco nel 
corso della vita, che é tutto un modo spe- 
ciale di vedere, considerare, giudicare le cose 
e che determina la volontà a dirigere i nostri 
atti, il movimento generale del nostro or- 
ganismo sotto un dato criterio e in un dato 
senso, questa coscienza dico, che é il com- 
plesso delle convinzioni, dei desideri, delle 
speranze che possiamo avere sull'ordine ge- 
nerale delle cose, non si cura col frastuono 
delle agitazioni tumultuose, con i concerti 
musicali, col frastuono degli. evviva e degli 
abbasso, e tanto meno colle declamazioni 
insipide. quarantottesche, donchisciottesche, 
sostanzialmente grottesche, che son dimoda 
fra noi anarchici — come in tutti gli altri 
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‘partiti. Ma & forse necessario ricorrere a 
dimostrazioni matematiche, ma val proprio 
la pena di mettere i puntini sugli î, per con- 
vincersi che la nostra propaganda anarchica; 
tanto morale che scritta, ha ben poco d’a- 
narchico, molto d’insipido e nient’affatto di 
dottrina? . Che il novanta su. cento diamo 
va della nostra colossale ignoranza, ciar- 
ando o grafomanando su cose che non co- 
nosciamo perché non le abbiamo comprese, 
o perché rion ci siamo occupati di com- 
renderle? Io conosco degli anarchici intel- 
igenti che non hanno compreso nulla in- 
torno. all'anarchia e che credono far propa- 
ganda anarchica scrivendo degli articoli mi- 
seramente letterarii, vuoti di senso e pieni 
zeppi di castronerie. Quel che amano costoro 
€ la lindeza della forma, la spigliatezza nello 
stile, isuoni rotondeggianti... e una patente 
di letterati! Altri che sorio amanti dell’arte 
(poco importa se non ‘ci comprendono un 
corno), che in tutte le cose fanno. entrare 
l'arte,che fanno la propaganda a base del- 
l'arte, e che l’unica preoccupazione che li 
tormenta é quella di far comprendere che 
sono anime d'artisti. Altri ancora — e sono 
uesti i più numerosi, sono 90 su 100 — 
ché fanno tutta la loro propaganda (dico 
propaganda perché cosi la chiamano) a base 
di bestemmie, di strambottoli, di stranezze, 
di concetti goffi, bizzarri che danno del- 
l'anarchia o dei principi anarchici una idea 
tanto strampalata, confusa e spesso tanto 
odiosa, da predisporre gli animi alla più 
grande avversione. mita 
Esagero, forse? No, signori; domandatelo 
al 90 su 100 degli anarchici come .inten- 
dono l'anarchia, come funzionarà la società 


futura sulle basi del comunismo, come si: 


organizzerà il lavoro, quale sarà il sistema 
di retribuzione, ecc., ecc., e ne sentirete 
delle belle! Ma credete voi che costoro si 
preoccupino, sia pur minimamente, di'ap- 
rendere qualcosa, di formarsi una idea, di 
iberarsi alquanto. dalle nebulosità in cui 
cui vaga e divaga il loro cervello? Ohibd!,.. 
Vi-sono degli anarchici che hanno la barba 
bianca, che militano da circa venti, trent'an- 
ni nelle file anarchiche, che hanno letto il 
titolo'.di mille opuscoli, di’ mille giornali 
anarchici, che hanno udito mille conferenze, 
che hanno preso parte a mille agitazioni, 


+ che conoscano a.menadito il nome cogno. 


me, paternità di cento-mila anarchici, è che 
ancora — ohimé! — non conoscono il si- 
gnificato etimologico della parola anarchia. 
E ‘prentendono fare della propaganda, e 
pretendono formare delle coscienze, e pre- 
tendono esplicare quel che essi stessi non 
hanno per anco compreso, o che han com- 
preso al rovescio! 

Povera anarchia! — Divinità incompren- 
sibile per coloro che non ti hanno compreso 


e non ti vogliono comprendere; tu hai biso-. 


gno che ben altre generazioni meno zucco- 
ne, meno caparbie, meno presuntuose, meno 
infette di mentecattismo figgano in telo 
sguardo. Tu hai bisogno di uomini che sap- 
piano dipingerti, spiegarti, porre sotto gli 
occhi di tutti le tue seducenti nudità: non 
della gente che fa del chiasso e della ginna- 
stica intorno a te. Quando, per un’opera 
intensa di persuasione, di propaganda dot- 
trinaria, di accanimento intelletttuale contro 
il. più grande nemico del popolo — che é 
la sua propria ignoranza — la coscienza 
proletaria si sarà elevata fino al punto di 
considerare incompatibile Ja libertà coll’au- 
torità, il benessere comue coll’interesse pri- 
vato, un’aurora luminosa, inghirlandata di 
gemme; sorgerà ad annunziare ai figli della 
terra l'era nuova d'amore e di felicità, ii 
mondo nuovo dei liberi costruito sui ru- 
deri degli ordinamenti autoritarii, con tanta 
copia di memorabili sacrifici, Allora — ed 
allora soltanto — l'umaniti avrà compiuto, 
nel cammino dell'evoluzione, una tappa gi- 
tesca. 

Per il momento si cammina a passo di 
lumaca e — quel che é peggio — alcune 
volte all’indietro. 


Porinice. 





Rinfreschiamo la memoria 


a quei lettori assidui dell'Avvenire che si 
sono dimenticati di rinnovare l'abbonamento 


scaduto da tempo immemorabile, facendoli av- 
visati che colla prima settimana di Ottobre 
sospenderemo l'invio del giornale a tutti coloro 


che, riceventdolo, non contribuiscono a sostenerlo, 


L'AMMINISTRAZIONE. 
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.. L'Uomo-Macchina 





Un’aberrazione mentale od una morbosa 
malattia chè dir si voglia, disgraziatamente 
sviluppatissima fra gli operai in generale 
si é la sciocca ambizione che essi hanno di 
assimilarsi sempre più alle macchine ed 
alle bestie da soma. Infatti: essere «una 
vera macchina », lavorare «come un bue » 
aver «la resistenza di un cammello » costi, 
tuisce il desiderio intimo di molti lavoratori 
e la vanagloria di non pochi. 

‘.Cercher6 di spiegarmi meglio con un 
esempio: 

In un crocchio di operai tipografi — puta 
caso — seduti attorno un tavolo in un'oste- 
ria o in piedi davanti al lucente mostrador 
di un a/macen si paria di tutto un po’ e tra 
una chiacchiera e l’altra la conversazione 
cade sul lavoro. 

— lo — esclama uno spaccone gestigo- 
lando e gonfiandosi come una rana — quasi 
direi non temo la concorrenza della /yno- 
type, poiché compungo, se voglio, fino 2.500 
lettere all‘ora. 

— Ohl — esclamano in coro i colleghi in 
segno di ammirazione. 

— Ed io —, esce fuori un’altro — lavoro 


come un bue e sfido chiunque ad avere pi . 


resistenza di me; quando il padrone'lo ri- 
chiede, quando l’occasione si presenta son 
capace di lavorare due giorni e due notti di 
seguito, senz'altro riposo che il tempo stret- 
tamente necessario per mangiare. 

Ciò detto si guarda attorno aspettando 
l'approvazione dei presenti, pronto a scom- 
mettere 0 farla a cazzotti col primo che 
osasse mettere in dubbio la verità del suo 
asserto. 

E cosi succede, su per git, fra i lavora» 
tori di ogni mestiere, 

Vari sono i fattori di questa strambolica 
ambizione, ma fra tutti, constaterò il se- 
guente: 

È risaputo che gli industriali — e per 
«industriali» intendo dire i proprietari di 
stabilimenti delle varie industrie — sotto 
pretesto di stimolare gli operai da loro sfrut- 
tati a perfezionarsi nel inestieve, li incitaro- 
no sempre con degli esempi esagerati e 
spesse volte inventati di sana pianta, a pro- 
durre il massimo di lavoro nel minor tempo 
possibile. A tale scopo hanno indetto e non 
di rado organizzano concorsi, dando a mo’ 
diesca un diploma, una medaglia od un 
qualsiasi premio ai lavoratori piu svelti. 

Ma i risultati veri di questi concorsi noh 
si constatano che qualche tempo dopo. In 
una gara di tipografi, supponiamo, giacché 
ho citato fin da principio questi vperai, i 
concorrenti facendo uno sforzo sovrumano 
riescuno a stabilire un record di tante mila 
lettere in determinate ore di lavoro. A con- 
corso finito gli industriali si servono del 
risultato del medesimo non solo per fissare 
il termine medio di cié che fud e deve pro- 
durre in una giornata di lavoro ogni ope- 
raio, ma anche per stabilire il prezzo della 
mano d'opera, basare il'salario. Essi ragio» 
nano più o meno cosî: «Se un operaio pué 
comporre 15.000 lettere in un giorno, pa- 
gandolo 40 centavos al mille verrebbe a 
guadagnare 6 pesos al giorno, il che per un 
lavoratore é troppo; però calcolando che 
non tutti sono cosi macchine, facciamo uno 
sconto, ed avremo un termine medio di pit 
di 10000 iettere composte e distribuite per 
ogni operaio in una giornata di 9 ore di 
lavoro: dunque pagandolo 35 cts. il mille 
egli verrebbe a guadagnare un più che 
discreto salario. » E basandosi su questo 
ragionamento diminuiscono i salari. 

Negli stabilimenti in cui si lavora a ore, 
a giornata o per mese, inutile dire che 
l’aguzzino; proto 0 capatas come meglio 


piaccia chiamarlo, sta costantemente alle 


spalle agli operai, e punzecchiandoli li in- 
duce a sgobbare, licenziando.quelli che non 
producono quel tanto di lavoro che il capi- 
talista esige come minimum. ‘Questo é il 


.lavoro « condensato ». 


Se poi gli operai osano lamentarsi e cer- 


cano far osservare agli industriali che il 


calcolo non é esatto, eccoti che il padrone 
li rimprovera tacciandoli di pigri o peggio, 
additando loro come esempio il risultato 
del concorso. I lavoratori generalmente 
non replicano parola, e se la tariffa é tanto 
esigua da non permettere loro «di guada- 


gnare in 9 ore quel tanto che é necessario ‘ 
‘ per far fronte ai più imperiosi bisogni della 


vita, escono fuori con uno sproloquio che 
press’a poco é il seguente : « Dopo tutto se 
la tariffa é bassa, lavorando un’ora di più 
al:giorno.e dibuona lena, riuscir6 a rime. 
diarvi»: E difatti implorano dalfpadrone o 
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da chi ne fa le veci il permesso di poter 
lavorare fuori d'orario. DI 

In tali deplorevoli condizioni gli vperai 
rivaleggiano fra di loro, cercano di essere 
uno più «macchina » dell’altro, di lavorare 
di produrre molto, di essere in:omma, uno 
pit dell’altro, bestia da soma. Da ci6 deriva 
anche il «lavoro forzato», poiché quei 
lavoratori cui scarseggiano le forzefisiche 
o forse anche l’abilità o la sveltezza sono 


‘ costretti, se voglion vivere, sottoporsi ad 


maggior aumento di orario se lavoranti a 
cottimo, o ad un salario irrisorio se a gior- 
nata o per mese, nonché ai rimproveti del 
padrone o del capatas ed al dileggio ed 
alla sciocca e pungente burla dei suoi inco- 
scienti compagni di lavoro. 

Ed in tal modo, dopo di essersi lasciato 
ribassare il salario, si aumentano l’orario, 
e per colmo di sventura il lavoro intenso e 
schiavo li conduce ad uno stato di abbruti- 
mento tale che li ta inconsciamente abdica- 
re ad ogni dignità di uomini riducendoli al 
punto di dichiararsi soddisfatti di essere 
«vere macchine », lavorare « come bestie ». 

Non importa agli industriali che un ope- 
raio si logori l’esistenza in un lavoro oppri 
mente e mal rimunerato; quand'egli sia 
consunto, quando non possegga più le forze 
fisiche che pochi anni prima gli permette- 
vano di paragonarsi ad una macchina per 
la sveltezza, ad un bue*per la forza, o ad 
un cammello per !a resistenza nel lavoro, il 
padrone lo scaccierà dall’officina, e lo sup- 
plirà con un altro operaio più giovane e pit 
robusto che, a sua volta, vittima di quella 
collettiva aberrazione, facendo pompa di se 
stesso, della propria salute, forza musco- 
lare, vitalità, continuerà stupidamente a 
vanagloriarsi chiamandosi una « vera mac- 
china », lavorando «come una bestia »!..... 
Quanta imbecillità! 

Ma non l’andrà sempre cosî. 

Una pleiade di scienziati veramente illu- 
stri, forzando il ristretto cerchio del do- 
gmatismo in cui la scienza ufficiale bugiar- 
da o insufficiente pretende imprigionare il 
pensiero umano — ha profondamente inda- 
gato, studiato; sviscerato e, direi quasi, ana- 
tomizzato col bisturi del libero esame i pit 
ardui problemi sociali; e mettendo a nudo 
senza reticenze le più schifose piaghe che 
coprono il corpo della società borghese, ne 
anpunciarono il prossimo sfacelo e gettaro- 
no le basi,. utopistiche oggi, realtà domgni, 
di una nuova società, di una nuova civiltà, 
di una nuova èra di libertà e di giustizia. 
Altri hanno fatto piu ancora: hanno sem. 
plificato e poscia sbocconcellato . questa 
scienza vera, e per mezzo di libri, opuscoli, 
giornali, riviste e periodici operai, l'hanno 
messa alla portata delle prima incolte intel- 
ligenze dei lavoratori, poveri paria oppressi 
di tutte le patrie. 

Oggidi, per quella parte del popolo che 
sul serio vuole istruirsi, la scienza vera non 
é più un mito. Questa parte di popolo che 
con ragione si può considerare come la 
parte sana, sfuggita alla corruzione ed al- 
l’abbrutimento dell'odierno ambiente so- 
ciale, ne trae da essa un grande profitto; 
studia, impara e quindi insegna ai compa- 
gni di sofferenze che tuttora stanno imme? si 
fino alla gola nel mare morto delì’indiffe- 
rentismo. 


Questo gagliardo manipolo di lavoratori 
coscienti; che costantemente si agitano, 
hanno costituito centri Ci insegnanza mv. 
tua e di studi sociali, biblioteche e società 
operaie, e dalle colonne dei loro periodici 
che sono il portavoce della classe disere- 
data che aspira; che lotta per la sua com- 


pleta emancipazione economica, politica e 


morgle — chiama costantemente a riscossa 
i fratelli oppressi, illumina le loro menti ot- 
tenebrate e li invita alla 18tta costante, be- 
nefica, onde strappare palma a palmo il 
terreno che i nemici del popolo turpe- 
mente coalizzati contendono, fino a che la 
Rivoluzione Sociale giunta al suo periodo 
algido, inun’ultima, forse terribile battaglia, 
segnerà il crollo irrimediabile di una civiltà 
basata sull‘autorità, lo sfruttamento, l’in- 
ganno e la rapina, — a cui l'ignoranza; 
il pregiudizio, l'indifferenza, neghittosità e 
codardia degli stessi sfruttati, inganneti, 
oppressi e derubati lavoratori servi per 
lunghi secoli di sostegno e difesa. 

Quel giorno sarà il principio della nuova 
èrra di pace, affetto, giustizia e libertà. 

I lavoratori non si vanteranno più di es- 
sere buone «macchine» né eccellenti «bestie 
da soma», ma convinti della loro dignità 
di uomini, anziché accapigliarsi fra di loro 
o servire di facile burletta ai maneggi degli 
industriali, convergeranno i loro sforzi a 
produrre il benessere comune, a cercare, 


, 


veli e Paid cuei segreti che la Natu- 
ra tiené tuttora nascosti nell'immensità del 
caos, a strappare i. tesori che la Terra rin- 
serra nella profondità delle sue viscere. 


| Marius M. 
Bs. As. 7bre, 1903. è 
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Sappiamo perfettamente, che data la istru- 
zione ed educazione attuale, impartite nelle 
scuole pubbliche e nelle famiglie, rutti o 
quasi arriviamo all’età della giovinezza con 
il cervello ed il sangue anche ingombri uni- 
camente di tutte le piaghe dell'ignoranza 
imperanti nei passati e nell'odierno stato 
sociale, con tanta cura mantenute e diffuse 
dalle classi dominanti; in una parola, con 
un concetto completamente falso degli uo- 
mini e delle cose che ci circondano ed in 
cui viviamo. 

In seguito, a seconda dell'ambiente in cui 
siamo nati, sempre più o meno saturo di 
questa maledetta ignoranza, e le predisposi- 
zioni naturali dell'individuo, potremo dive: 
nire e diveniamo infatti: un’autoritario, un 
sottomesso, un bigotto, un’ipocrita, un mu- 
narchico, un massone, un repubblicano, un 
socialista in. embrione, un indifferente ed 
anche di tutto un poco, ma non mai di 
punto in bianco e nettamente un*anarchico, 
Questa € la regola generale, e le eccezioni, 
se ve ne sono, si potrebbero contare sulle 
dita. 

La esperienza invece ci dimostra che, 
pur troppo, la immensa maggioranza o per 
egoismo mal inteso, per ambizione, per 
indifferentismo od altre cause, si accomoda, 
senza troppa fatica ed anzi volentieri all'at- 
tuale ordinamento sociale e lo trova se non 
giusto almeno necessario. 

Questi refrattari che rifuggendo a qual- 
s'asi innovazione si ostinano nella loro igno- 
ranza abbracciandone, consci o no, le false 
credenze, non preoccupandosi che di vivere, 
sono il vero, l’unico flagello, l'ostacolo più 
tenace dell’emancipazione dell'umanità. 

Altri collo studio, la esperienza ed i 
disinganni della vita. nonché colla propa- 
ganda libertaria, compresa quella dei nostri 
“cugini”, vanno sempre però gradatamente, 
comprendendo la infamità ed anormalità 
delle istituzioni umane, ma non ancora 
completamente illuminati o candidamente 
illusi, sembrando loro esagerato od utopisti- 
co il nostro ideale, abboccano più facilmente 
all’amo dei politicanti rimanendovi attaccati 
sino a tanto che nuovi studi, nuovi disin- 
ganni li farà poco a poco passare nelle 
nostre file. Le burattinate, e peggio, uso 
Ferri, Turati, Millerand e Cia. bella faranno 
il resto. . 

Per arrivare però a questo finale risultato, 
é innegabile che la maggioranza anche di 
noi stessi, siamo passati, magari per un mo- 
mento o solo simpatizzando, per la scuola 
di preparazione, la chiamet6 cosi, dei socia- 
listi legalitari, che per i loro fini disonesti, 
ne convengo, hanno contribuito e contri- 
buiscono tuttora, benché ipocritamente, a 
dimostrare. al. popolo le pit opprimenti 
piaghe sociali, strappandolo al prete ed .in- 
vogliandolo allo studio. 

A mio parere, lo replico, questi avversari 
pel momento ed in questa repubblica, sono 
tutt'altro che temibili e non vanno certa- 
mente combattuti alla stregua degli altri, e 
gia pure che vengono pit di noi lasciati in 
libertà di prapagare i loro principii, lascia- 
moli farlo, non perdiamoli di vista, augu- 
riamoci .che trovino fertile il terreno, che 
lo dissodino, lo semanino, che noi pure con 
pochi sforzi allora, raccoglieremo la nostra 
parte di messì,.. e le migliori. 

Tutti i compagni mi grideranno, e con 
ragione, che i politicanti sono degli empirici 
addormentatori, ma quel sonno, che stante 


la: nostra: continua vigilanza, non potrà - 
. essere di lunga durata, sarà pure: benefico, 
perché le menti più candide od ottuse com-. 


prendano finalmente l'unico cammino. da 
seguire, cioé la distruzione complela della 
baracca e dei burattini che pretendono go- 
vernarci, 

Noi ci siamo proposti una méta sublime 
pel cui raggiungimento, senza compromessi 
con chicchessia ed alta la fronte dobbiamo 
trarre profitto di tutti i fattori e le circo- 


stanze che siano o ci sembrino buone allo 
scopo, ne sia qualsivoglia la: provenienza; ‘ 


esaminando con calma le posizioni dei no- 


; stri memici e le rispettive loro forze per 


iscoprirne e combatterne prima i fianchi più 
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deboli, con ordine e senza confusione per 
non incorrere nel pericolo di scalmanarci "ed 
indebolirci per dar l'assalto ed avversari, 
che non sono.tutto al più che dei semplic. 
molini a vento. 

Domandando scusa di aver per ben due 
volte rubato lo spazio ed il tempo di questo 
periodico ai compagni di redazione (1), che 

id di me istruiti avrebbero. con maggior 
profitto della - nostra propaganda scritto 
qualche cosa di assai migliore, trovo giusto 
indicare il motivo che mi indusse ad abusare 
della vostra pazienza: 

Non mi ricordo quando né in quale dei 
nostri peaiodici, (2) or non é molto tempo, 
e precisamente quando vociferavasi con in- 
sistenza della venuta in questa /ideralissima 
repubblica di seimila porci irsuti provenienti 
dalla Francia, uno dei nostri compagni in 
un energico articolo, ci consigliava di aste- 
nerci dal far parte ad una dimostrazione 

che il P.S. L. aveva organizzato o stava 
per organizzare in atto di protesta. 

[o sarò forse in errore, ma penso che sia 
nostro dovere invece di aderire a simili 
manifestazioni sempre, e senza compromessi 
con nessuno, darvi il carattere più solenne, 
nel nostro modo, che sia possibile, non incon- 
trandovi in ciò che dei benefici pure alla 
nostra causa, 

Con questa logia intransigente, se do- 
mani, per un'ipotesi, il par:ito “clericale od 
alero con il vescovo alla testa cd il relativo 
baldacchino, promovesse una dimostrazione 
per l'abolizione della proprietà privata o del 
militarismo, noi per non contaminarci, do- 
vressimo restarci tranquilli neile nostre case, 
invece di prendervi parte ed usare poi ma- 
gari lo stesso baldacchino per scffocare con 
quello gli stessi preti e quanti nemici ci 
cadessero fra le mani in quell'occasione. 

. Vermino dichiarando con convinzione, 
che all'attuale abbrutimento, oscurantismo 
od indifferentismo della maggioranza prole- 
taria, sarebbe pel bene. dell'umanità assai 
preferibile la vittoria ‘dei nostri antipatici 
cugini, la quale’ segnerebbe con sicurezza, 
se non altro, il giorna;del nostro prossimo 


trionfo. 
4 


Tolosa, 13 Settembre 1905; 


G. C. 


(1) Quantunque noi abbiamo già un'opinione 
formatra tispetto alla tattica che crediamo bene 
seguire.di fronte all’azione dei socialisti lega- 
litari nell'odierno movimento sociale — opi- 
nione non'del futto concorde con quel'e espo- 
ste nel presente articolo, e neppure completa- 
mente contraria alle constatazioni di G.C, — 
siamo heti dichiarare che non consideriamo 
affatto gli scritti del nostro collaborature da 
Tolosa come «tempd e spazio rubato al perio- 
dico». La esposizione serena dei suoi concetti 
ci seduce, e, benché lasciandogli intera la re- 
sponsabilità delle sue affermazioni, ci augu- 
riamo che il compagno G. ‘’. — un ‘vecchio 
combattente in pro della Verità e della Giu- 
stizia — «abusi» più frequentemente della 
« nostra pazienza » prestandoci ia sua assiuua 
e ben accetta collaborazione. 

(2) Probabilmente l’A. si riferisce ad una 
risposta pubblicato nella Protesta Humana del 
1 Agosto 1903. 
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. UN'ALTRA RETATA 


Mercoledi scorso la celebre banda ca- 
pitanata dal capo-masnadiero «Manchao» 
appiattatasi in un punto strategico aspettò 
al varco quattro compagni nostri del 
gruppo «Emilio Zola» e senza tante spie- 
gazioni'li trasse in arresto al suo covo di 
via Moreno. 


Quivi li sottoposero al solito stereoti- 
pato interrogatorio, fecero ad essi la so- 
lita ramanzina cercando intimorirli e 
dopo di averli ritrattati ed antropometriz- 
zati li lasciarono, a lorè malincuore, in li- 

| bertà... per modo di diré, poiché noi anar- 
chici qui nella non più decantata repub- 
blica Argentina siamo in continuo stato 
d’assedio. 


——————————  — — E e ''''E EEE 


Riconoscente verso tutti quegli amici e 
compagni che, in occasione della dolorosa 
perdita della mia amata compagna, mi in» 
viarono da costà lettere di sincero cordo 
glio e d’incoraggiamento; — grato ai com- 
pagni di Montevideo che nella triste cit- 
costanza, con sublime.atto di solidarietà, 
contribuirono a che si realizzàsse in forma 
modesta sf, ma puramente civile, il traspor= 
deil'amata salma all'ultima dimora, — mi 
sento in dovere di rivolgere a tutti i miei 
più caldi ringraziamenti. 


A. SCOPETANI. 
Montevideo, 16 Settembre 1903, 
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L'AVVENIRE 


Movimento Operaio 

gr” NERA LATI rev 

La Societa. Operai Sarti ha diramato il 
seguente manifesto: 

Compagni: Gli operai di questo gremio 
inalberano nuovamente la bandiera di lotta 
per far capire ai capitalisti che non sono dei 
semplici strumenti da lavoro. ma bensi che 
vogliono essere rispettati come uomini e 
come produttori. i 

I nostri fratelli che Javorano nella sartoria 
New England (Avenida de Mayo esq. Perù) 
in.vista delle vessazioni e miserabile salario 
che loro viene pagato, si dichiarano in iscio- 
pero fino a tanto che gli sfruttatori conce- 
dano quei miglioramenti che i lavoratori 


esigono; 

Wenn deve recarsi a lavorare in detta 
sartoria, perché sarebbe tradire la causa 
giusta che i compagni nostri difendono per 
il benessere dei loro figli. 

Compagni: Fermi nella lotta ed il trionfo 
é nostro. — La Commissione. UM 

Le brutalità della polizia contro gli scio- 
peranti sono all'ordine del. giorno, e passeg- 
giare nelle adiacenze della New Eng/and € 
suflicientejdelitto perché essi vengano mal- 
trattati e arrestati. Gli operai s1 limitano 
a platoniche proteste che lasciano il tempo 
che trovano, e fino ad ora non abbiamo 
notizia che qualcuno di essi abbia lezionato 
nella maniera dovuta i masnadieri rappre- 
sentanti dell'autorità. 

—Damani 20 alle due p. m. si riuniranno 
in assemblea gli operai cappellai. 

—Continua lo sciopero dei carrettieri e 
stivatori di Zarate. Il conflitto fu provocato 
dai padroni i quali con un futile pretesto 
volevano aumentare agli operai il peso dei 
sacchi stabilito dalla società’ lavoratori di. 
quel porto, e tentarono diminuire i già 
magri salari. 

ITALIA 

Viva agitazione regna in tutta Ja penisola 
fra l'elemento? operaio. Si protesta in-tutte 
le forme ‘contro tutte le. nequizie perpe- 
trate, che si stannno perpetrando e medi- 
tando sotto lo sguardo benevolo dell'impa- 
reggiabile guverno zanardelliano. 

—In Napoli, Torino é Ravenna si veri- 
ficarono imponenti‘ weetings di protesta con- 
tro la.polizia ed il governo massacratore del 
popelo. Tutti gli oratori biasimarono acer - 
bamente la condotta delle autorità cosi: 
pronte a regalar piombo, manette e secoli 
di carcere agli operai che osano dichiararsi 
in isciopero 0 protestare contro uno stato 
di cose ormai intallerabile. o 

Le federazioni operaie riunite hanno 
deliberato proclamare lo sciopero generale 
in tutta l’Italia nel caso che non. vengano 
puniti severamente gli assassini responsabili 
dei massacri di Torre Annunziata. 

—É unanime pure la protesta contro la 
venuta dello czar di Russia che vuol recarsi 
a Roma per confabulare col suo collega 

ennariello. In Torino un gruppo di ragazzi 
—dicono i telegrammi — dedicò una sonora 
fischiata allo czar impiccatore. 

—Gli impiegati di poste e telègrafi fin 
una numerosa riunione che ebbe luogo nel 
politeama Adriano di Roma, onde prote- 
stare contro le angherie del ministro del 
ramo on. Gilimberti, colsero l'occasione per 
esprimere, per bocca degli oratori che fecero 
uso della parola, il malcontento che in tutta 
la parte sana del popolo italiano causarono 
le czaresche ‘ precuazioni’’ del governo 


onde impedire in tutta la penisola la com- 


memorazione dell'insigne filosofo Giovanni 
Bovio. i 

—I ferrovieri i 
viarie dell’Italia 
rono in isciopero. 

I laconici telegrammi della stampa bor- 
ghese non ne dicono il motivo, ma é facile 
supporre che gli operai abbiano appellato a 
questo mezzo di lotta per protestare contro 
qualche nuova soperchieria od umiliazione 
che i vampiri capitalisti di quella compa- 
gnia ferroviaria hann& l'abitudine di inflig- 
gere ai loro livreati impiegati. 

Uno dei soliti pacieri o tutori di mestiere: 
il sindaco Mussi. propose all'impresa ferro- 
viaria di rimettere la divergenza ad un 
arbitro sputa-sentenze. Quantunque l‘ado- 
zione di tale proposta: non sarebbe stata 


iegati nelle linee ferro- 
ttentrionale si dichiara- 


certo dannosa per gl‘interessi della COmpa-. 


gnia, pure i prepotenti borghesi rifiutarono 
di scendere a patti coi lavoratori sotto qual» 
siasi aspetto, anzi notificarono al non ri- 
chiesto intermediario che qualora il perso» 
nale scioperante non ritornasse incondizia. 


Mi, 
7 UA 
Ryo 


MEI ci 





* 
Ab 





RRE renti LI 
A ili I pEr: 


4 K 
I zib4h FI } 
PS NOE a 74) 4408) : è » RE 
o _ x È, Mae Pai E 1a te ® . Li del 
VERRI Rd Vera VOLE UA, 
De Me a SSA : i; PADII IVAAI, 
cr ; ae; à 


linea di 


, —— 


PHR UN ANONIMO 


fai pei SE 
NCR RETI YI A O 
api 1 


natamente a) lavoro, e subite, gliavrebbero . 


chiuso senz'altro la porta in taccia licen. 
ziandolo e supplendolo con personale nuovo. 

Bricconi! Essi dunque, i signori della 
borghesia, non ricorrono più #ll'impostura 
fingendo, come una volta, di aver buone 
intenzioni riguardo ai lavoratori, di cercare 
un accordo, di voler l'armonia fra capitale 
e lavoro, tanto pet guadagnar tempo, terier 
gli operai in ballo e menarli pacificamente 
per il naso durante qualche giorno o qual. 
che settimana, finché annoiati di una lotta 
insipida ed inconcludente o costretti dalle 
urgenti necessità gli scioperanti dovevano 
capitolare. No, il loro giochetto é stato sco- 
perto, ed ormai la vecchia tattica di lotta 
fra capitale e lavoro non serve più. La 
guerra di classe é dichiarata e più nessuno 
osa nasconderla. 

I capitalisti schermiscono ora questa 
nuova arma che la sagacità del genio mal- 
vagio dei capitalisti nord-americani ha in- 
ventato e battezzato col nome di /ock.0%f- 

Ma giova sperare che anche quest'arma 
si spunterà e diventerà inservibile un gior- 
no non lontano in cui il popolo opporra ai 
nuovi mezzi che il capitalismo escogita 
onde tenerlo soggiogato, una resistenzza 
più tenace, più formidabile: la resistenza 
del braccio armato. î 

—Scritto e composto quanto sopra, leg- 
giamo ne!la Presa di oggi (Venerdi): 

Miano, Settembre 17.—Tutte le gestioni fatte 
dal'sindaco on Mussi per arrivare ad un'accordo 
fra l‘impresa ferroviaria del Nord ed il personale 
della stessa sono fallite. 

Siccome l impresa si servi di elementi avventizi 
per ristabilire parzialmente il traffico nella linea 
Milano Erba-Varese, gli scioperanti minaccia- 
vano fin da ieri con rappresaglie. 

Le minaccie si cambiarono oggi in fatti. 

In alcune stazioni si tentò impedire la partenza 
dei rreni; in altre si volle chiudere il passo agli 
operai ed al personale che si presentavano al 
servizio 

In una di dette linee furono messe grosse pie» 
tre sui binari e si fece sviare un treno, 

Lo sciopero continua e vari gremté sono di- 
sposti a secondaro l‘azione del personale della 
Nord. 0. ’ ; 

: Si teme che le sciopero si esteuda fra il perso» 

‘nale della Società del Ticino, fino a che succeda: 
lo sciopero generale di tutti gli operai ed impie- 
gati dei trasporti. , 

Le autorità hanno preso molte 


precauzioni e 
la truppa è acquartierata. 








Un ignoto che si firma Un compagno di 
Barracas ‘indirizza una lettera ai gruppi 
dell’Avvenire e della Protesta Humana 
mettendoci in guardia contro un noto ed 
attivo compagno. PRICE 

Dice lo sconosciuto denunciante che l’in- 
dividuo di cui si occupa non é altro che un 
abile sfruttatore della propaganda, poiché 
raccoglie denari a favore dei nostri perio- 
dici ea altre iniziative, ed invece di dare a 

uelli la destinazione che i singoli oblatori 

esiderano, li sfuma in gozzoviglie e peggio. 
Dice inoltre che parecchi sono già i compa- 
gni che diffidano della persona in parola. 

Come si vede l'accusa é grave, e noi per 
parte nostra dichiariamo che, fino ad ora 
non abbiamo ricevuto reclami da parte di 
nessun sottoscrittore di Boca o Barracas — 
località che secondo l'anonimo sarebbero 
teatro delle mariuolerie indicate — che 
compromettono l'onestà di colui che fino a 
prova contraria riteniamo e stimeremo 
quale buon compagno. — 

-In ogni modo, al fine di appurare quanto 
di vero vi sia o di calunnia nella denunzia, 
invitiamo il compagno di Barracas a rispon* 
dere, firmando coì suo nome e domicilio, 
alle seguenti domande, accoppiando, ben 
inteso, le irrefragabili prove: 

Chi é clie ha consegnato denari al com- 
pagno accusato che non ci siano stati 
rimessi? e quando? 

uali sono i compagni che diffidano? 

inché non si risponderà categorica- 
mente alle suesposte interrogazioni, la fidu- 
cia che nutriamo verso il compagno accu- 
sato non verrà meno, e riterremo l’anonimo 
denunciante quale un abbietto calunnia- 
tore e, scoprendolo, lo inchioderemo sen- 
‘Z’altro alla & , 
Il gruppo L’AVvVENIRE. 


CONFERENZA 


Organizzata dal Gruppo « Defensores de 
Nuevas Ideas» avrà luogo Domenica 27 








Settembre alle ore 2 p. m. una confe». 


renza sul tema: 
Socialismo y Cristianismo 

Conferenziere sarà il compagno Pasqua- 
le Guaglianone, » 

Lo spazioso salone della Casa Sw:za via 
Rodriguez Peîa 244 é il locale scelto 
dagli iniziatori 

Le spese d'affitto, ecc. saranno suffragate 
con l‘offerta volontaria di tutti i concor- 
renti alla conferenza. 1l prezzo d'entrata é 
stato fissato in 20 cemtavos come minimum 


ed il prodotto liquido andrà a beneficio dei. 
compagni vittime della degge d'espulsione, 
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Il Gruppo «Emilio Zola » che, come an- 
.nunciammo nel numero scorso; presta l'o. 
pera sua alla funzione sociale ;.che stiamo 
organizzando per ]'ll1 Novembre, ci comu- 
nica che metterà in scena in detta circo- 
stanza lo splendido dramma .... |» 


Onore, Anima e Vita 
delfvalente compagno FebERICO UraLES. i 


— SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore «lell’AVVENIRE 


ENTRATA: 


Capitale — Gruppo «L'Aurora» — Za 
nelli protestandondo contro le paysecuzioni 
al pensiero 20, Corradi 30, Marcello 20, Pic- 
cinini 20, Un compagno 50, Orsolini Ugo 
20, Mucci Luigi 40, Canaglia 10, Biasin 20, 
Dante lu, Rezzai 30, Cesare Pozzi 20, Un 
levoratore 10, Pastacaldi 10, Un mandolin 
nuevo 20, F. Marocco 10, Marcello 20 Un 
pintor 10, Un pintor desgraciado 30. Velzi 
10 Libero del mondo 10, Bernardo Gerva- 
soni 10, G. V. 10, Corradi 20, Domenico 
Tesei 50, Giudice e compagnia 1.20. Totale 
6.30. Divisi: Alla «Protesta Humana» 200, 
all’AvvENIRE 4.30. 

— Lista studente — Studente 50, A. B. 
C. 10, Uno 10, J. Mo 3Ò, Otro 20. Totale 1.20. 

— Lista Renato Bloch — Attilio 1.30, Bic* 
chierata: 1.10, Conte 50, Renato Bloch 60. 
Totale 3.50. | i 

— Lista Paganelli — A. S. 1.00, Un for- 
naio 15, Un argentino 50. Totale 1.65, 

— Lista Guzzo — A tempo indeterminato 
20, Senza appello 20, Meglio cosi 25, Bian» 
chini 20, Zarotti 65. Totale 1.50, - 

— Cruppo Verité — Mottino e comp. 20, 
Masini e comp. 20, Agostin Vitale 10, Fi. 
lippo Forchione 10, Chodi 10, Pesquiza 15, 
Vitriol 20. Totale 1.05. 

Da Barracas — Un herrero 20, Carlo 30, 
Felipe 20, Vicente: 20, José 30, Egisto ‘30, 
Vitario 29. Totale 1.70. : 

‘ Da Santa Fé — Vegini2.00. . fusa 

Da Mendoza — Uno 50, Frisioni' Floren- 
cio 80, B. L. 59, Sfrondrini 50, Goielli Paolo 
1.20. Totale 3.50. Divisi:. Per il «29 Lu- 
glio» 1.00, per opuscoli «Deismo y Materia- 
lismo» 50, per l'Avvenire 2.00... è i 

Da Lomas de Zamora — Sotietà Operaj 
Muratori — Un aficionado 10, Carpintero 
sin puerta 10, Un amigo de los curas 10, 
Un anarquista 10, Albafiil sin cdsa 10, Va- 
raba 10, Le faltaba 10, La Società 30. Tota- 
le 1.00. i E 

Da Montevideo — Lista Scopetani — Fra 
amici 12, Un Avvenire 02, Otro 02, Scope- 
tani 10, Navarla 10, Sigari 10, C. 02, N. N, 
04, Isidoro 02, Cetro 02, ttaccolti da Cataldi 
45, Navarlas 05, Isidoro 05, Cataldi-02, Za- 
patero 02, Otro 02, En el Centro Internacio= 
nal 06, Uno 02, Ernesto M. 05, Cesare 10; — 
da Sant'Anna — A, Juan Francisco dego- 
llador 10, Sigari protesta.... 07, Ateo 05 
Disposizione in vigore 02, Puzza troppo 02; 
Di regolamento 02, Carcerario 03. Totale 
1.73 oro. Ricevuti 4 4.09. 

A mezzo «Protesta Humana» — Da Ban- 
field, Centro Obrero 6.90; da S. Cristobal 
6,75; da Ingeniero White, Vittorio Calentano 
1.60; Lista 752 Indinelli 1,89; Lista Carbone 
2.35; Juan Bracchi 1.00; Francesco Bracchi 
20; da Tolosa, A. Chiappa 4.20; Angel Frai- 
lino 1.00; da Rosario, Gruppo «Luz y Vida» 
8.30, Gruppo «El Sol» 80, Centro di Studi 
Sociali 2.90; José Marchand ‘20; Bino 65; A1- 
fonso Lozaldo 1.00; da Paranà, C. Gulberti 
4,00; da Lujan 3 60. Totale ricevuto a mezzo 
«Protesta Humana» 47,25. i 


Totale entrata $ 69,15 


USCITA 
Stampa del presente 52.00 
S Mione x id 4 t0.00 
rrispondenza e giornali 1,00 
Disavanzo anteriore .96 
Sbaglio >». (1) 4.00 
Totale uscita 03,96 


Disavanzo attuale 24,81 


(1) Nel numero scorso si pubblicò, erro- 
| neamente, la lista di sottoscrizione prove- 
niente da Juarez con un totale di$ 10,00 a 
favore dell’AvvenirEe, mentre dovevano es- 
sere ripartiti nel mòdo seguente: alla «Pro- 
testa Humana» 2.50, al «29 Luglio» 1.50. D 
ci6 l'errore dei $ 4.00 suesposti. i 

Non possiamo pubblicare il risultato di 
tre lettere assicurate che stanno alla posta 
non potendo, per ora, rititarie trovandosi . 
assente il compagno consegnatario della 
casella: » NERI RR gs U 





stri 
me se fa 
Ù si la did gd 
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